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Il Papa emerito
ha fatto ritorno
nel monastero
«Mater Ecclesiae»
dopo due settimane
nel Palazzo Apostolico
di Castel Gandolfo

Il gesto. Benedetto XVI è rientrato in Vaticano Locri-Gerace. In festa per un nuovo prete
ordinato dal vescovo Oliva nella Cattedrale

enedetto XVI è rientrato ieri nella sua
residenza in Vaticano, il monastero

“Mater Ecclesiae”, dopo due settimane di
soggiorno nel Palazzo Apostolico di Castel
Gandolfo, dove si era recato il 30 giugno do-
po essere stato salutato da papa Francesco.
Il Papa emerito ha voluto ringraziare con
una lettera il sindaco della cittadina ca-
stellana, Milvia Monachesi, per la «simpa-
tia silenziosa» e l’«ospitalità» della gente
locale, che si uniscono, ha scritto, alla «sin-
tonia tra lago, montagne e mare». «Come

segno concreto della mia gratitudine – ha
scritto Benedetto XVI – Le trasmetto un li-
bro in occasione del X anniversario della
mia elezione al soglio di San Pietro». Mo-
nachesi da parte sua ha risposto con una
missiva in cui ha espresso «grazie infinite
per le Sue parole inaspettate e graditissi-
me, per la benedizione che ha voluto re-
galare a Castel Gandolfo ed ai suoi abitan-
ti». «Il fatto poi che il portone della resi-
denza estiva sia rimasto aperto in questi
giorni con la presenza dei gendarmi – ha

dichiarato inoltre la prima cittadina ca-
stellana – ha determinato grande interes-
se e affluenza e ci ha fatto capire che l’af-
fetto per Benedetto XVI è ancora molto
grande». Durante il suo soggiorno a Castel
Gandolfo Benedetto XVI ha partecipato, il
4 luglio, a una cerimonia pubblica in cui
gli sono stati conferiti due dottorati hono-
ris causa della Pontificia Università Gio-
vanni Paolo II e dell’Accademia di Musica
di Cracovia. (G.C.)
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B l Signore ti ha chiamato per una mis-
sione di amore e di servizio. Non sei

stato scelto per un compito di prestigio e
di onore». Con queste parole il vescovo
Francesco Oliva si è rivolto a don Giovan-
ni Piscioneri, il primo sacerdote da lui or-
dinato in questo primo anno di ministe-
ro episcopale nella diocesi di Locri-Gera-
ce. L’ordinazione è avvenuta domenica
nella Cattedrale di Gerace gremita di fe-
deli. Il novello sacerdote ha 31 anni. Do-
po gli studi compiuti nel Seminario ve-

scovile di Locri e presso il Convento dei
frati cappuccini di Campobasso, è entra-
to nel 2009 nel Seminario maggiore di Ca-
tanzaro. Nel 2013 è stato ordinato diaco-
no a Siderno e in questi due anni ha svol-
to il suo servizio nella parrocchia di San-
ta Maria del Pozzo ad Ardore e in quella
di San Nicola di Bari a Bovalino. Lunedì
scorso don Piscioneri ha celebrato la sua
prima Messa.

Giovanni Lucà
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L’eredità del cardinale Biffi:
il centro della vita è Cristo
Caffarra: per lui dialogare era evangelizzare
MICHELA CONFICCONI
BOLOGNA

er una mattina Bologna si è
fermata. Si è legata il lutto al
braccio, le sue autorità han-

no lasciato uffici e impegni, e i suoi
cittadini hanno sospeso le loro atti-
vità per convogliare nella Cattedra-
le di San Pietro e rendere l’estremo
saluto al cardinale Giacomo Biffi
che ha accompagnato diocesi e città
dal 1984 al 2003. A presiedere le e-
sequie dell’arcivescovo emerito, no-
to per la sua capacità comunicativa
e per la nettezza con la quale ama-
va intervenire nella vita religiosa e
civile, il cardinale Carlo Caffarra. In-
sieme con lui, sul presbiterio, una
ventina di vescovi e i cardinali An-
gelo Bagnasco, presidente della Cei,
e Dionigi Tettamanzi, arcivescovo
emerito di Milano. Presenti anche il
patriarca di Venezia, Francesco Mo-
raglia, e molte autorità civili: dal mi-
nistro dell’Ambiente, Marcello Gal-
letti, in rappresentanza del Gover-
no, al presidente della commissio-
ne Affari esteri del Senato, Pier Fer-
dinando Casini, all’ex presidente del
Senato, Marcello Pera. Sospeso per
alcune ore il Consiglio comunale
per permettere la partecipazione
del sindaco Virginio Merola con la
giunta e i consiglieri.
Anche l’assemblea legislativa della
Regione, rappresentata in San Pie-
tro dalla sua presidente Simonetta
Saliera, ha iniziato i lavori con un
minuto di silenzio in ricordo del car-
dinale. Seduti sui banchi della na-
vata centrale pure l’ex sindaco di
Bologna, Giorgio Guazzaloca, il ret-
tore Ivano Dionigi, i parenti e i fa-
miliari “adottivi” dell’arcivescovo e-
merito, che con lui hanno condivi-
so fino agli ultimi giorni, come l’in-
separabile governante Dina. E so-
prattutto tanti e tanti fedeli. Come
la signora Alice che, commossa,
mentre bacia la bara, ricorda con la
sapienza propria del popolo sem-
plice: «Il cardinale Biffi mi ha inse-
gnato che il centro della vita è Cri-
sto».
«Dio solo sa quanto oggi nella no-
stra Chiesa italiana abbiamo biso-
gno di una fede capace di generare
un giudizio sugli avvenimenti», ha
affermato il cardinale Caffarra nel-

P
l’omelia. Acume che nel cardinale
Biffi nasceva da «una sorta di con-
centrazione in Cristo», che «non so-
lo non lo distoglieva dalla vicenda u-
mana, ma nel suo cristocentrismo
ne trovava la chiave interpretativa

ultima». Esattamente come accade
a chi guarda il ricamo sulla stoffa
dalla parte retta – questo il parago-
ne usato dall’arcivescovo di Bolo-
gna per ricordare Biffi – mentre la
parte inversa è una gran confusio-

ne. Il cardinale Caffarra si è anche
soffermato sulla radicalità delle po-
sizioni di Biffi. «Consentitemi di dir-
velo attraverso una confidenza fat-
tami da uno dei più grandi medici
del secolo scorso: “Amo troppo ogni
ammalato per non odiare ogni ma-
lattia”. Il vescovo Giacomo amava
profondamente la Chiesa, sentiva
come una sorta di gelosia perché la
sposa non guardasse con desiderio
altri all’infuori di Cristo. È da que-
sta mistica gelosia che nasce la mes-
sa in guardia di questo gregge san-
to di Bologna dagli errori, dimo-
strandone - a volte in modo ta-
gliente - l’intima inconsistenza. In
lui il dialogo coincideva con l’evan-
gelizzazione».
Per Pier Ferdinando Casini, «è sta-
to un uomo che ha parlato chiaro.
Ha detto cose sgradite, a volte sgra-
devoli per chi le ascoltava, ma lo ha
fatto con una onesta e una rettitu-
dine spirituale e morale enorme. Un
grande eroe del nostro tempo». «U-
na presenza importante per Bolo-

gna e soprattutto una guida per la
mia generazione – così il ministro
Gianluca Galletti –. Siamo cresciuti
col cardinale conoscendolo come
uomo di Chiesa ma anche come uo-
mo che sapeva parlare a tutti. Ami-
ci non credenti hanno guardato per
anni ai suoi insegnamenti».
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«Sapeva coniugare con intelligenza, arguzia e profondità la
dimensione della fede con la dimensione dell’umano che
s’incarna nella società». Così il presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco, ricorda il cardinale Giacomo Biffi in
un’intervista a Nettuno Tv. Secondo Bagnasco, nell’emerito di
Bologna era evidente la fede come «lievito nella società
perché la società sia più umana, cioè più degna dell’uomo».
Questo si concretizzava nell’affrontarla «senza paura, anzi
immergendosi con la sua capacità e la sua allegria nei temi

anche più spinosi, sempre con grande rispetto ma anche con
grande convinzione e lucidità di pensiero. È per questo che
anche le persone non credenti, o diversamente tali, hanno
prestato molta attenzione a quello che diceva o scriveva».
Doveroso il richiamo al dialogo. «Mi fa pensare a Emmanuel
Mounier, quando dice che per dialogare bisogna essere in due
e bisogna che tutti e due abbiano qualcosa da dire.
Un’ovvietà che non è sempre scontata. Il cardinale Biffi questo
lo ha sempre pensato e praticato». Il porporato sarà ricordato
per il suo cristocentrismo perché «se non c’è Gesù al centro
non c’è fede cristiana». Quella del cardinale è la figura di «un
grande vescovo e maestro», un uomo di «grande cultura, forte
senso pastorale e umoristico». (M.Con.)

IL PRESIDENTE DELLA CEI

Bagnasco: con lui il Vangelo
lievito per una società più umana

BOLOGNA. Nella Cattedrale di San Pietro i funerali di Biffi (Fotogramma)

Quell’impegno per una fede che si fa cultura
FIORENZO FIACCHINI

onsidero un privilegio quello
di essere stato accanto al car-
dinale Giacomo Biffi negli an-

ni del suo episcopato a Bologna nel
settore della pastorale della cultura.
Sono stati occasione di grande arric-
chimento, in un tempo in cui parlare
di cultura cristiana sollevava discus-
sioni. Pochi mesi dopo il suo arrivo a
Bologna l’arcivescovo Biffi tenne una
conferenza sulla cultura cristiana in
università e neppure un anno dopo, il
14 febbraio 1985, scrisse una notifica-
zione alla diocesi sulla promozione
della cultura cristiana.
Portava con sé l’esperienza che aveva
maturato nell’arcidiocesi di Milano
dove, come vescovo ausiliare e vicario
per la cultura, aveva promosso i cen-
tri culturali di ispirazione cristiana.
Considerava il tema della cultura di
grande importanza per l’evangelizza-
zione e si affrettò a spiegare come la

intendeva: valutazione critica delle e-
spressioni culturali del nostro tempo
alla luce dei principi cristiani, avvalo-
rando quanto di positivo può esserci
e segnalando ciò che è incompatibi-
le; richiamo ai valori cristiani ispira-
tori e a modelli di comportamento
proposti dalla visione cristiana, valo-
rizzando quanto la storia ci offre. U-
na fede che si fa cultura, una fede che
trasforma la vita. Un modo di inten-
dere la cultura cristiana in linea con
quanto Paolo VI e Giovanni Paolo II
hanno insegnato, con qualche sfu-
matura diversa e con indicazioni pa-
storali di grande concretezza. La pro-
mozione di centri culturali nelle par-
rocchie e nelle zone andava in questa
direzione. 
Nello stesso tempo il cardinale Biffi ha
saputo instaurare un dialogo con il
mondo della cultura bolognese e in
particolare con l’università non attra-
verso accordi di vertice o particolari
liturgie, ma con la sua presenza di-

screta e accattivante di professore te-
nendovi ogni anno, per una quindici-
na di anni, un ciclo di tre lezioni teo-
logiche per i docenti in un’aula uni-
versitaria, quella di istologia.
L’iniziativa era promossa dal gruppo
docenti della Consulta per la pastora-
le universitaria, ma assunse presto un
significato molto più ampio. Per il car-
dinale era l’occasione per presentare
le verità della fede cristiana ai docen-
ti con linguaggio teologico adeguato,
era una forma di catechesi, ma era an-
che il modo per instaurare un dialogo
con il mondo della cultura. I docenti
lo sentivano vicino, quasi uno di loro,
un collega che si avvicendava sulla
cattedra. 
Il magistero dell’arcivescovo in uni-
versità si legava emblematicamente
ai rapporti tra Chiesa e Studio bolo-
gnese nei primi tempi dell’università.
Anche il rettore Fabio Roversi Mona-
co vi partecipava quando poteva. Le
lezioni erano svolte con profondità e

grande efficacia dal punto di vista di-
dattico, quasi in un dialogo coinvol-
gente. Non si superava un’ora e mez-
za: 45-50 minuti e poi seguiva il dia-
logo con i presenti. Le lezioni sono sta-
te poi raccolte in un volume (Esplo-
rando il disegno, 1994).
L’episcopato di Giacomo Biffi nel rap-
porto con l’università ha avuto anche
un momento forte nella visita di Gio-
vanni Paolo II all’università nel 1988
(una prima visita c’era stata nel 1982
con il cardinale Antonio Poma) in oc-
casione delle celebrazioni del IX cen-
tenario dell’ateneo. Se dovessi indica-
re le note essenziali del magistero del
cardinale Biffi in università ritengo di
poterle riconoscere, oltre che nella ri-
gorosa razionalità e in una larga cul-
tura, nella centralità di Gesù Cristo nel
progetto di Dio sulla Creazione e sul-
l’uomo. La cristologia è stata il gran-
de faro che ha illuminato sia la teolo-
gia, sia la pastorale di Giacomo Biffi.
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CDai centri culturali
di ispirazione cristiana
al dialogo con il mondo
accademico, la sfida
del porporato lombardo
di proporre una lettura
«critica» della storia
e del mondo alla luce
del Vangelo. In ateneo
le sue lezioni, modello
per presentare Gesù
con un linguaggio
profondo ma chiaro

I MESSAGGI

Negri: una grande intelligenza teologica
Carrón: fede ragionevole, un maestro
Tra i molti messaggi giunti a Bologna anche quello dell’arcivescovo di
Ferrara-Comacchio, monsignor Luigi Negri, addolorato per la morte
«dell’amico fraterno». «Con lui – scrive Negri – se ne è andato un
uomo che ha raccolto la più grande tradizione intellettuale e morale
dello spirito e della storia ambrosiana. Una grande intelligenza
teologica, una delle più profonde e delle più vaste dell’ultimo secolo,
raccolta attorno al grande tema del "cristocentrismo" assoluto, la
centralità assoluta di Cristo come redentore dell’uomo e del mondo,
centro del cosmo e della storia». Il presidente della Fraternità di Cl,
don Julián Carrón, si è unito «al dolore della Chiesa per la
scomparsa del carissimo cardinale Giacomo Biffi. La sua passione
per una fede ragionevole lo ha reso maestro di vita cristiana e
compagno di cammino di don Giussani con cui ha condiviso l’amore
all’avvenimento di Cristo centro del cosmo e della storia, risposta alle
domande di ogni cuore umano. Testimone stupito del nascere di Cl
dopo la crisi del ’68, ha accompagnato con intelligenza e affetto una
storia che ora può sostenere dal Cielo insieme al suo grande amico
ritrovato». Anche la comunità islamica di Bologna ha manifestato a
Caffarra «sincero cordoglio».

DAVIDE RONDONI

uando scrisse Contro maestro Ci-
liegia (Jaca Book 1977) la critica di
stampo laico lo ignorò. Aveva sot-

tovalutato che la lettura biffiana del libro i-
taliano più letto al mondo, Pinocchio non
apparteneva a un fenomeno di facile revi-
sionismo, né a quella pratica viziosa di «cer-
car la citazione giusta» pur di veder in un au-
tore quel che ti pare e soprattutto ti piace.
No, la faccenda era più seria. E si radicava
non solo in una attitudine poco incline,
quella di Biffi, a far battaglie che fossero di
retroguardia (un cattolico ambrosiano non
può sentirsi di retroguardia) ma anche in
una vastità di disegno in cui il cardinale ve-
deva compiersi uno dei propri compiti. Ov-
vero la lettura culturale e antropologica di
quel popolo che Dio gli ha affidato. Si trat-
tava insomma, non suoni strano, e ne sono
convinto, di un atto d’amore sfegatato. Non

del gusto salottiero che anima certi prelati
a conversare con il mondo laicista, non del
piglio erudito da vecchio seminarista che si
diverte a prendere in castagna studiosi me-
no accorti. No, era un amore bruciante, dis-
simulato in sorriso e acume.
Del resto Biffi confidava di apprezzare, più
ancora che l’ironia o il sarcasmo, l’umori-
smo di Manzoni, segno di una capacità di
non lasciarsi travolgere dalle vicende della
vita di tutti, ma anche di partecipazione.
Ecco, Biffi si avvicinava alla letteratura – co-
me il suo amico don Giussani sulle orme
del comune maestro di Venegono, monsi-
gnor Colombo – non per una riflessione di
tipo morale ma per rintracciare quegli ele-
menti antropologici che nell’arte entrano
in gioco e che rendono un’opera interes-
sante a un occhio cristiano. Nel caso di Pi-
nocchio, l’insistenza di Biffi fu nell’illumi-
nare nella struttura del racconto fiabesco
un’evidente impronta evangelica, che leg-

geva più profondamente di ogni lettura in-
tellettuale di stampo risorgimentale e maz-
ziniano l’animo del popolo italiano. Popo-
lo cristiano, dunque, che trova espressione
nella favola scritta da un mazziniano (de-
luso) come Collodi e, non a caso, in grado
di parlare al mondo.
La natura del popolo cristiano, sapeva Bif-
fi, sta nell’amore per la libertà. Di questo
vedeva le tracce nell’uscita di Pinocchio dal
teatro dei burattini. Ricordare al popolo l’e-
sistenza di un padre: questa la passione di
Biffi, tenerissima e amante, anche quando
espressa in toni non inclini al convenevo-
le. Ammirava in Collodi il colpo di genio di
aver incarnato in maestro Ciliegia l’ottusità
di chi pensa che le apparenze siano la ve-
rità (il legno è solo legno), privando Dio di
poter esercitare la sua fantasia di creatore e
salvatore, e d’aver incarnato nell’«omino di
burro» la melliflua, untuosa seduzione, del
male. L’esistenza e l’amore del padre sono

per il popolo infatti il fondamento della e-
sperienza della libertà. «La libertà non si
raggiunge con la uccisione di un tiranno ma
con la consapevolezza di avere un padre». 
Pinocchio evade dal teatro dei burattini per-
ché ha un padre. E questo, notava Biffi, fa
commuovere anche i mangiafuoco. Certo,
amava la prosa più della poesia. Ma un gior-
no in vescovado a Bologna volle regalarmi
un’edizione di Inni di sant’Ambrogio con
una sua prefazione. La poesia di quegli In-
ni aveva commosso e convinto sant’Ago-
stino che l’arte, pur con i suoi rischi, può
avvicinare gli uomini al volto del Padre. Un
Inno del Venerdì Santo finisce con l’imma-
gine potente: a morire sulla croce fu davvero
solo lei, la morte. Me ne sono ricordato og-
gi, andando di nuovo a trovarlo nella sala
dove tante volte si stava con gli amici a Pa-
squa dopo la Messa, per un brindisi. Anco-
ra un brindisi, dunque, vescovo Biffi.
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Il libro. In «Pinocchio» l’anima del popolo cristiano

Ieri a Bologna i funerali 
del cardinale. L’omelia

dell’arcivescovo: trovava in
questo cristocentrismo la

chiave interpretativa ultima
della vicenda umana
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